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DOPO LA PACE DI V1L LAFRANCA 






iONETi i mi; 

l. 



Qual fia Sangue Latin, che dalla oscura 
Nordica servitù la Patria snodi? 

Chi fia che Leggi ladre , armate frodi 
Sperda con braccio di nostral bravura ? 

Chi dell’ Itala Donna in cui Natura 

Pose tutte beltà che al Mondo han lodi , 

Or disformata , e pesta in feri modi , 

Fia che renda ogni membro a sua giuntura ? 

Chi veglierà sull’ Alpi onde non rieda 

= Per volger d’ anni , e per cangiar di pelo 
La Teutonica Fiera alla sua preda? 

Tu Gran Vittorio — un improvviso velo 
Adombrò il Sol d’ Italia , onde si veda 
Brillar piu viva la tua Stella in Cielo — 
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Da quel vivo fulgor tocca ogni fossa 

Ove di un Prode antico il valor dorme, 

Tal manda uu suono — Italia or le vecchie orme 
Seguendo ti avvedrai quanto tu possa . 

Sorgi — e se tutta contro te commossa 

Venga Europa — combatti — abbia difforme 
Dalla speme il trionfo — alle sue Torme 
Non rimanga di tuo , che il campo e 1’ ossa . 

Levati in armi, e tue guerresche grida 
Rispondan sole a cui pace consiglia , 

Mentre in tue sedi lo Stranier si annida — 

Levati in armi , or che benigna Luce 
\ rieompor quest’ Itala Famiglia 
Tn Rè ne addila , una Bandiera , un Duce . 
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Quando si credeva vicino un Congresso 

IL GEN. GARIBALDI Al GIOVANI ITALIANI 



KOÌKTTO 




atemi 1’ Armi — All’ insidioso acume 
Delle Volpi di Corte i miti accenti , 

A me l : acciaro — delle oppresse genti 
Dal furor dei Tiranni , è questo il Nume 



Itala Gioventù , sanguigno lume 

Dai tuoi ferri baleni ai parlamenti ; 

Desta veggati alfin chi sui tormenti 
Conficcarti dormiente ha per costume — 

Si rinnuova 1’ età — freme la Terra 

Sotto i passi di lor per cui si geme , 

E di astuzie paurose ordiscon guerra — 

L’ armi 1’ armi tu impugna , iu quelle sia 

La tua forza , il tuo dritto , e la tua speme , 
Sol per quelle puoi dire — ITALIA È MIA ! — 
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Sorge in vetta ai Cenisio una Bandiera , 

Che in tre raggi di Sol lunge risplende 
Sin del Siculo Mare alla riviera 

Cpjn’i Iride che lieto il Yillan rende 

Dove il Nembo percuote la Campagna . 

E del suo bello anche i lontani accende, 

Sin di là dove I Etna i piè si bagna 
Il saluto d amor mesto le viene 
Coll’ aura che fra i rami ivi si lagna , 

E sembra quel plorar suon di catene, 

Sibilar di flagelli, ed ululato 
D umano*'’ strazio in tirannesche scene — 

Quando in mugghio di vento alfìn cangiato 
Il gemebondo suon , quasi di guerra 
Alla età , non si addica un gentil (iato , 

Par che gridi — A che stai ? Laggiù si sferra 
La Borbonica rabbia , anche quel Lido 
D’empie stragi macchiato, è pur tua terra! 
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Ver te si addrizza di tre voci un grido , 
Partenope , Venezia e la tua Roma 
D’ imbestiati carnefici son nido ! ! 

Alla Sorella tua , che tutte doma 

Coronate superbie , e ad ogni genie 
Di cruda Signorìa toglie la soma , 

Volgiti a Lei colà dove si sente 

Che dovunque si volga , il piè calpesta 
Di vecchia servitù ceneri spente ; 

All’ aita l’ affretta — Ancora è desta 

L’ Aquila che imparato ha per lungh’ uso 
Dei Cozj monti a superar la cresta : 

E la tua Croce scenda di quassuso 

Sulle penne che gli Angeli le diero , 
Quando al Labaro Santo il Ciel dischiuso , 

La Vittoria portava al pio Guerriero : 

E 1’ Aquila compagna il suo gran volo 
Non avrà più di te pronto e leggero — 

Dove pel benedetto Italo suolo 

Sulle torri tu vegga altri colori , 

Ivi natura si distempra in duolo ; 

Ivi ti arresta, e mostra agli oppressori 
Che si cerca di lor — eh’ ultime sorti 
A combatter si va tra due furori , 
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L’un dei Tiranni di lor sgherri forti 

V altro di Schiavi ornai sazj di scorno , 
Giurati entrambo , vincitori o morti — 

Questa pugna si vuole — o a lieto giorno 

Rivivranno li oppressi , o in propria terra 
Cadran tutti pugnando a te d’ intorno ! • 

Scendi o Santo Vessillo — in pugno serra 
Già la invitta sua spada il Rè che primo 
Per far libere genti arma la guerra — 

Tale un grido lassù vola dall’ imo 
Deir Italica sponda , il di cui sole 
Di fiorita dovizia il suol fa opimo. 

Tal grido vola dall’ Adriaca mole , 

Che oppone a cui la batte una muraglia , 
Tal ve lo addrizza di Quiriti la Prole ! 

Ah venga venga il dì della battaglia ! 

E se il Ciel la vittoria al popol fura 
Vesti o Santa Bandiera atra grantaglia , 

Ma non scesa coi vinti in sepoltura, 

Rimanti lì dove la Patria aspetta 
Di pari ardore, e di un egual bravura 
Nuova schiera di tìgli alla vendetta ! 
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SCENA TEATRALE PER MUSICA 
da rappresentarsi a profitto della soscrizione Garibaldi 
AL MILIONE DI FUCILI 



V ITALIA 

E 

USI CORO DI LIBERI ITALIANI DEL 1860 

Entrando seguita dal Coro 



Dalia — 
Coro — 



Italia — 
Coro — 



Italia — 



T * 

■ ^ armi 1’ armi! 

Son pronte — nei petti 
Ferve 1' ira — son pronte le braccia — 
Celo e Terra fremendo minaccia, 

Lo Straniero pur serba 1’ ardir! 

L’ armi r armi! 

La Santa Bandiera 
Leva in alto; tuoi Forti raduna; 

Dei Tiranni la ceca tortura 
Più non ride all’ iniquo desir! 

Ben io lo so che mi faceva Iddio 
Delle genti Regina, e non già serva — 
Ben io lo so che di VITTORIO MIO 
Mi difende il valor — ma schietto e intero 
Del racquistalo Impero 



Digitized by Google 




io h- 

11 giubilo non fia, 

Sinché di tante gemme anche una sola , 
Sol’ una manchi alla corona mia ! 

0 mia gentil Venezia 
D’ Italia Illustre vanto , 

Te alle catene al pianto 
Abbandonar dovrò? 

Soggetta ognora al barbaro 
Furor dei rei macelli, 

La gioja dei Fratelli 

Vedrai da lunge? .... Ah nò! .... 

Pria che languir così. 

La inghiotta il mar tra i vortici 
D’ onde si bella uscì! ! 

Forse men lucido 
Dell’ Adria il Sole? 

Forse degenere 
L’ Adrìaca prole? . . . 

No no salvatemi 
Questa mia figlia, 

E tutta libera 
La mia famiglia, 

Tutta raccolgasi 
D’ intorno a me! 

L’ armi Y armi! 

Coro — L’ Eroe di Varese 

Già le affila — Quell’ alma gagliarda 
Freme e aspetta che il fuoco riarda, 
Che baleni la spada del Ré. 
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Cantiam lodi, tessiamo, corone 
Ai due Prodi, che al mostro di Vienna 
Han tarpato gli artigli, la penna — 
Viva Italia che al giorno li diè. 

Italia — 1/ armi 1' armi! 
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I MACELLI DI PERUGIA 

■smstaDxra 



A che giungesti o Roma! . .. 

Al Trasimeno in tuoi gloriosi giorni 
Pugnasti forte, e ne tornasti doma! 

Così così ritorni 

A tarda etade a quella istessa riva 

Gli antichi danni ad emendare!... Or fatta 

Vii mancipio di Sgherri, e semiviva 

Pel mortifero fiato onde hai disfatta 

Tua si chiara virtude! . . Or che tue schiere 

Hai sol Chierche e Cocolle 

A flagellarti a divorarli altere, 

A difenderti nulle? . . 0 Roma o Roma 
Fatta non eri tu per si rea Soma! 

Pur la comporti, e servi 

Di una nera Coorte ai piali infidi 
Alle ipocrite voglie, ed ai protervi 
Furori onde s' è accesa! 

E in lei servir la tua Perugia sfidi 
A mortale contesa! . . . 

0 Città di Quirin tal d’ onde piove 
Ira di Cielo in te! . . . Ma dove dove 
L’ infiammato pensiero 
Vola lunge dal vero? . . . 
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Roina non fii! . . . Nelle sue vene ancora 
Freme l’antica vita — all’empia sfida 
Il ferro parricida 

Non Ella strinse = E dell’ orrendo strazio 
Vanto non si torrìa quale or ne porta 
Furor stanco e non sazio, 

Se una Spada cingea Roma risorta. — 

Roma non fù! Bastarda 

Prole d’Italia una Gente bugiarda, 

Infra bende usurpate il santo metro 
Dei Davidici carmi 

Sussurando ne andò, sinché assonnata 

L’ebbe così, che le armi 

Le cadesser di mano; e 1’ affamata 

Bocca affìssa alle vene 

Non sentita, succhiasse a fauci piene — 

Vuota di sangue, una vital favilla 

Pur ne scalda la fibra, e la sua Terra 

Polve d’ Eroi che alla nativa argilla 

Ritornar da lunghi anni, a lei la manda — 

Dove i petti riscalda un santo fuoco 

Furor d’opra nefanda 

Sorger può mai?. . . no no — Roma non fue 

Che la Sorella trucidò; si sganni 

Chi di Lei narra — Io incolparla è gioco, 

È diletto crudel dei suoi Tiranni. 

Nate in libera Terra 
Alme di schiavi, dalla Patria lunge 
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Van cercando i Tiranni, a eterna guerra 

Da reo fato costretti, e a lor cui punge 

La vii paura, colla infame tresca 

Di quel turpe mercato 

Ove l’un P altro adesca 

Dei fraudolenti V insidioso acume, 

Vendono e braccia e petti 
Ove di dolci alletti 

Fiamma non scalda — 0 mia Perugia il seno 
Sai qual ferro ti aprì? . . . Bada — un osceno 
Genio feral d’ averno 
Delli Despoti tuoi siede a governo! 

Ad attizzare i fraterni odj ai danni, 

Affila armi d’inganni! 

Tu non ti star — odia, prepara, affretta, 

La giusta ira che ti arde, 

Vuole ed avrà vendetta — 

Ma volgi a dritto segno — alla tua strage, 
Fur di compri assassini alme codarde. 

0 degli Elvezj clivi 
Aure vivaci e pure, 

Tremuli laghi e rivi 

Dolce ristoro nell’ estive arsure! 

Ombriferi recessi e silenziosi 
Delle agresti dimore 
I cui dolci riposi 

Turbar non puote con in pugno i ferri 
Fiutatore insolente 
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il drappel degli Sgherri 
Di assoluto Signore, 

Ond’ è che in voi si allevi 

Una tanto vergogna? ... 0 I.ibertade! 

0 santa libertà, che da lunghi anni 
Quelle pure aure bevi, 

E da quel dì che lo tuo popol servo 

Pianse gli ultimi affanni 

Non ten partisti mai! . . . Deh fuggi adesso 

Che questa Gente a conficcar suo stile 

Sul collo incatenato 

Del Cittadino oppresso 

Corre lontan dove lo attira il vile 

Prezzo dell’oro — Ah fuggi, e colà riedi 

Dove all’Itala Donna impero desti! 

Ivi son le tue sedi — 

Ivi nobili spirti all’ armi presti 

Non per macchiar la terra 

Di civil sangue dei Tiranni al cenno, 

Ma per fare ai Tiranni ultima guerra . 

Alle sponde del Tebro 
Deh ti riadduci, ove ti chiama e aspetta, 

Un popol mesto adugnato da un ebro 
Stuol di voraci arpie. 

Che la vittima sua quando si lagna 
Preme all’ ultima stretta — 

U rivedrai ... Ma che? . . . Vuota campagna , 
E di mute Città deserte vie, 
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Esclamar ti faranno, oli dove sono 
Gli Archi, i Fori, le Insegne? 

E le Ringhiere mie 

Delle libere voci ognor sonanti 

Dove ne andaro? ... E t’ avvedrai qual mesta 

Vita d’ angoscia e pianti 

Ad ogni popol resta 

Se tu ten parti — Oh riedi 

Fremon di te già tutti 

Di Quirino gli eredi — 

E il Cielo il Ciel che sue giustizie indugia 
Ma non le scorda; a rimertarne i lutti 
Già ti addita Perugia — 

Infelice Città che non 1’ avvolse 
Fra le rovine dell’ etade, il fato! 

Un suon di vita sciolse 
Dal petto affaticato, 

Non minacciò, di guerra 

Grido non mosse, e non fù guerra invero, 

Fu macello d’inermi!! 

Ma un Tron percosso, l’assassinio vile 
Non lo rafforza; e insanguinata terra 
Da reo ferro esecrando 
Caccia per sempre 1’ assassino in bando — 



KÌ V. * 
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